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Contesto storico  

$ÁÌÌȭÁÖÖÅÎÔÏ ÄÅÌ ÒÅÇÉÍÅ ÆÁÓÃÉÓÔÁ ÁÌÌÁ ÇÕÅÒÒÁ ÄÉ 2ÅÓÉÓÔÅÎÚÁ 
¶ Nel 1925 il fascismo diventa regime di Stato. Il governo democratico italiano è sostituito da 

una dittatura di carattere illiberale e autoritario: i poteri sono concentrati nelle mani del capo 

di governo, Benito Mussolini ï detto il óduceô ï, mentre vengono perseguitati gli oppositori 

politici. 

¶ Nel 1938 il governo fascista, alleato di quello nazista di Hitler, approva le leggi razziali 

antiebraiche. 

¶ Nel 1940 lôItalia entra in guerra a fianco di Hitler. 

¶ Nel luglio del 1943 le truppe angloamericane sbarcano in Sicilia e la conquistano quasi 

senza resistenza. 

¶ Il 25 luglio 1943 Mussolini viene arrestato e sostituito con il generale Badoglio. È la fine del 

fascismo. 

¶ Lô8 settembre del 1943 il re dôItalia, Vittorio Emanuele III, e il generale Badoglio stipulano 

un armistizio con gli angloamericani, rompendo il patto dôalleanza con la Germania nazista. 

Nasce la Resistenza antifascista e antinazista dei cosiddetti ópartigianiô: gruppi di militari del 

disciolto esercito e semplici cittadini che si uniscono sotto la guida dei partiti antifascisti.  

¶ Nel 1943 Mussolini viene liberato da un colpo di mano dei tedeschi e costituisce, nellôItalia 

del nord, la cosiddetta Repubblica di Salò, formando un esercito fascista che si batteva a 

fianco di quello nazista. Il paese risulta così spaccato in due: il nord in mano ai fascisti e il 

sud in mano agli alleati.  

¶ Nella primavera del 1945 lôinsurrezione armata di molte citt¨ del nord contro le truppe 

nazifasciste segna la fine della guerra e la vittoria dei partigiani. Mussolini viene catturato e 

fucilato. 
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Alcuni numeri  della Resistenza 

¶ 130.000: il numero dei partigiani attivi nel 1944. 

¶ 35.000: donne partigiane. 

¶ 45.000: caduti della Resistenza italiana. 

¶ più di 400: stragi (uccisioni con un minimo di otto vittime), per un totale di circa 15.000 

caduti tra partigiani, simpatizzanti per la Resistenza, ebrei e cittadini comuni. 

¶ 10.000: civili non combattenti uccisi dalle forze nazifasciste in operazioni di repressione, 

rastrellamento e rappresaglia. 

,Á ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÎÅÌ secondo dopoguerra  
Uscito dalla guerra il paese attraversa un periodo di grave crisi, tanto economica che sociale: 

¶ Molte delle principali città italiane, così come le vie di comunicazione, risultano bombardate 

e parzialmente distrutte. 

¶ La produzione agricola è crollata (quella della carne, ad esempio, corrisponde al 25% dei 

livelli anteguerra) e i generi alimentari devono essere razionati, il che favorisce la nascita del 

mercato illegale e clandestino della óborsa neraô. 

¶ La lira ï la moneta italiana ï subisce una rapida svalutazione tanto che il costo della vita nel 

1945 risulta 20 volte superiore a quello del 1938. 

¶ La società italiana subisce gli strascichi di odio e di violenza della guerra civile di 

liberazione, che causano, anche dopo la fine del conflitto, alcune migliaia di morti. 

¶ In molte regioni lôordine pubblico ¯ minacciato dal costituirsi di bande armate. 

Alcuni numeri sul secondo dopoguerra  

¶ 13%: percentuale di analfabeti nel 1951, con punte del 20-30% nelle regioni del sud Italia. 

¶ 869.000: famiglie (per un totale di circa 3 milioni e mezzo di italiani) che nel 1951, a causa 

dellôindigenza, non mangiano mai né carne né zucchero. 

¶ 27%: percentuale delle abitazioni dotate di energia elettrica allôinizio degli anni ô50. 

¶ 52%: percentuale delle abitazioni dotate di acqua corrente allôinizio degli anni ô50. 

¶ Oltre 1.000.000: numero di emigranti nel periodo 1946-50 (pi½ del 2% dellôintera 

popolazione). 

¶ 2.000.000: disoccupati nel 1946. 
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Il Neorealismo  
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Una domanda di partenza  

È qualità naturale della cultura di non poter influire sui 

fatti degli uomini ? (Elio Vittorini)  

Questa è la domanda che si pone lo scrittore Elio Vittorini nellôarticolo Una nuova cultura apparso 

nel 1945 nel primo numero della rivista, da lui diretta, «Il Politecnico» (1945-47). La guerra, la lotta 

di liberazione e la difficile situazione del dopoguerra pongono infatti i letterati di fronte alla 

necessità di un impegno, tanto nella forma della testimonianza e della riflessione, attraverso la 

scrittura, sui fatti accaduti nella storia recente, quanto nella forma di un impegno diretto: numerosi 

saranno gli scrittori che parteciperanno alla Resistenza armata, come Calvino e Fenoglio, e che 

dopo la guerra si impegneranno attivamente in politica cercando di fare sentire la propria voce per 

cercare di mettere a frutto al meglio le grandi energie e le speranze di rinnovamento nate in seguito 

alla guerra di liberazione.  

 

«Il Politecnico» ̄  una delle pi½ importanti riviste culturali nate nellôItalia del secondo dopoguerra e fu il luogo di 

incontro di molti intellettuali allôinsegna di un comune impegno civile. La rivista (prima settimanale e poi mensile) 

affrontava temi letterari, politici e sociali cercando di renderli accessibili al grande pubblico, anche grazie allôimpiego 

di immagini e ad una grafica accattivante e moderna. Venne pubblicata fino al dicembre 1947 quando il direttore Elio 

Vittorini decise di rompere con il Partito comunista e rinunciò ai finanziamenti ricevuti fino ad allora. 
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Definizione  
Il termine óNeorealismoô (ovvero ónuovo realismoô ï dal greco ɜŮɧɠ, pronunciato neòs, ónuovoô ï  

per distinguerlo dalle precedenti correnti artistiche di tipo órealistaô) nasce dalla critica 

cinematografica e venne adoperato per la prima volta nel 1943 per il film Ossessione di Luchino 

Visconti. Dal cinema si estende poi ad altre forme dôarte, in particolare la letteratura, ad indicare 

opere ispirate al desiderio di testimoniare gli eventi della guerra e le condizioni di vita dellôItalia 

dellôepoca, così come alle istanze di rinnovamento sociale maturate durante la Resistenza. Il 

termine non si riferisce dunque a un movimento culturale ben definito, quanto a una tendenza e a un 

clima complessivo della cultura italiana degli anni ó40-ô50. 

Cronologia e caratteristiche  
Il Neorealismo nasce in Italia come tendenza culturale spontanea negli anni della Seconda guerra 

mondiale e dellôimmediato dopoguerra. Inizialmente non si tratta di una corrente artistica omogenea 

(si parla infatti di ócorrente involontariaô), ma del risultato di un comune bisogno di comunicare e 

condividere le esperienze concrete vissute in quegli anni drammatici, dando forma (non solo 

letteraria, ma anche cinematografica) alle cronache e alle testimonianze sul conflitto e sulle sue 

dolorose conseguenze. Ciò che accomuna queste opere óneorealisteô, oltre allôattenzione per la 

realtà e alla volontà di lasciare memoria e riflettere su quanto accaduto, è il prevalere 

dellôóimpegnoô civile, sentito come spontanea esigenza morale, prima ancora che politica, davanti 

ai traumi vissuti dalla societ¨. Dôaltra parte, nel corso degli anni Cinquanta, proprio la graduale 

politicizzazione del Neorealismo, culturalmente óadottatoô e promosso dal Partito comunista 

italiano, fin³ per esaurirne la carica creativa e critica, ponendo in primo piano lôesigenza di 

diffondere lôideologia socialista e finendo cos³ per limitare lôautonomia artistica degli intellettuali. 

Lo si vede bene in campo letterario, dove nel corso degli anni Cinquanta il PCI si farà promotore di 

un modello di romanzo di stampo tradizionale (nel linguaggio e nella struttura) e piuttosto 

convenzionale nei contenuti (con un eroe positivo, quasi sempre un operaio o un contadino, 

portatore degli ideali del progresso e in contrasto con la società borghese) a cui si contrapporrà il 

romanzo sperimentale. 
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Il Neorealismo nel cinema  
Finita la guerra, la poetica dellôimmediatezza e dellôaderenza alla realt¨, che il Neorealismo 

perseguiva per testimoniare le dolorose esperienze della guerra e della Resistenza, trova nel cinema 

un canale espressivo fondamentale: lôimmagine, pi½ ancora della parola scritta, rispondeva infatti al 

bisogno di denunciare le condizioni materiali e sociali dellôItalia post-bellica e poteva aspirare a 

trasmettere il proprio messaggio civile ad un pubblico vasto e culturalmente eterogeneo. Il bisogno 

di verità e di autenticità spinge alcuni registi non solo a girare fuori dai teatri di posa, ma anche a 

scegliere come protagonisti dei film attori non professionisti, presi dalla strada, nel tentativo di 

rimuovere ogni artificio e di lasciar parlare direttamente la realtà. 

Approfondimento  
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Roberto Rossellini, Roma città aperta  (1945)  

Per gli storici, Roma fu 'città aperta' nei nove mesi in cui fu 

occupata dai nazisti e dichiarata 'zona non di guerra'; ma poiché i 

nazisti non la considerarono mai tale, quel periodo è stato uno dei 

più tragici e oscuri della sua storia. Proprio durante quei mesi, un 

eterogeneo gruppo di intellettuali, politici e cineasti antifascisti 

(comunisti, cattolici, liberali) ebbe l'idea di documentare su 

pellicola quanto la città stava vivendo. Il film ebbe una vita 

difficile sin dall'ideazione, e ancor più travagliata durante la fase 

produttiva. D'altronde, non poteva accadere diversamente per un 

film realizzato mentre in Italia infuriava ancora la guerra (fu 

iniziato la notte tra il 17 e il 18 gennaio 1945): anche quando 

c'erano i soldi non si trovavano la pellicola e i mezzi tecnici, gli 

arredi e i costumi; mancavano la luce e i mezzi di trasporto; 

giornalmente ci si doveva confrontare con una realtà politica e 

sociale in continua evoluzione e con le pressioni degli Alleati e 

del governo Bonomi. «Roma città aperta riesce a trasmettere il senso, il significato, l'atmosfera, i 

sentimenti, i modi di essere degli uomini in maniera più diretta e più efficace di quanto abbia fatto 

finora la ricostruzione storica» (N. Tranfaglia). 

da: Enciclopedia del cinema, Treccani, 2004. 

Vittorio De Sica, Ladri di biciclette (1948)  

Ladri di biciclette rappresenta, per molti versi, il centro ideale del 

neorealismo cinematografico italiano. Il film di Vittorio De Sica 

possiede tutte le caratteristiche di fondo del movimento: ambienti 

reali, attori non professionisti, una vicenda drammatica sulla 

durezza della vita quotidiana delle classi popolari. [é] Il film di 

De Sica incarna nell'immaginario collettivo internazionale (vinse 

l'Oscar come miglior film straniero) la quintessenza del 

neorealismo. [é] Attraverso la lunga 'passeggiata' romana alla 

ricerca della bicicletta emerge uno spaccato ricchissimo della vita 

italiana del dopoguerra, con i suoi drammi e suoi piccoli eroismi, 

tra i segni del conflitto da poco terminato e i segnali di una 

rinascita che sta per arrivare. E la vicenda di Antonio è tanto più 

tragica, quanto più il personaggio sembra essere incapace di far 

parte di quel 'miracolo italiano' che sta per avere luogo. [é] 

L'opera di De Sica, momento nodale dell'esperienza neorealista, è 

anche un film che preannuncia una svolta. Alcuni personaggi 

secondari del film (la santona, gli amici di Baiocco) anticipano quell'ibrido tra farsa e tragedia, tra 

riso e denuncia sociale, che rappresenterà il tratto distintivo della futura commedia all'italiana. 

da: Enciclopedia del cinema, Treccani, 2004. 

 

http://www.google.ch/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&frm=1&source=images&cd=&cad=rja&docid=fevMHcRm1KSgNM&tbnid=8CZgknMMIlPA6M:&ved=0CAUQjRw&url=http://guide.supereva.it/sceneggiatura/interventi/2008/04/328968.shtml&ei=Fc1mUq5r6cDRBfKngIgC&bvm=bv.55123115,d.bGE&psig=AFQjCNFtfI7C5bAtWasq--rNiO1TMAHldA&ust=1382555254896063
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Il Neorealismo nella letteratura  

Caratteristiche   

Dal punto di vista letterario, i romanzi e racconti della prima fase del Neorealismo, quella più 

spontanea e meno politicizzata, pur nella loro estrema varietà, risultano accomunati sia sul piano 

tematico (trattano di vicende della guerra e della Resistenza o delle condizioni di vita 

nellôItalia dellôepoca, soprattutto quelle delle classi più umili ) che su quello formale, dove 

domina la tendenza a sperimentare soluzioni stilistiche e linguistiche nuove rispetto alla 

precedente tradizione letteraria (si adotta spesso una lingua colloquiale e di facile comprensione, per 

conferire alla scrittura un impatto più diretto e una maggiore aderenza ai temi trattati; si fa largo uso 

del dialogo, che rende lôeffetto di una registrazione óin direttaô degli aventi; si sperimenta una lingua 

che si apre ad espressioni dialettali e gergali) e a superare le barriere dei generi, unendo la 

narrativa alla saggistica e alla memorialistica (diari, autobiografie, raccolte di memorie). In questo 

modo gli scrittori, posti di fronte ad avvenimenti importanti e tragici, cercano di conferire 

autenticità e forza espressiva ai loro testi. 

 

  

Renato Guttuso, Gott mit uns, 1944 Carlo Levi, Eboli, anni ó40 

 

 

temi 

guerra e 
Resistenza 

rappresentazione 
dei ceti popolari 
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Protagonisti  

Al Neorealismo possono essere ascritti scrittori di due diverse generazioni: quella dei nati allôinizio 

del Novecento e quella dei nati negli anni Venti del secolo. Al primo gruppo appartengono autori 

come Elio Vittorini e Cesare Pavese che già prima della guerra avevano indagato nei loro racconti 

e romanzi la condizione di vita delle classi umili e la realtà di zone periferiche e disagiate del paese, 

adottando uno stile scarno, sobrio e sintetico, fatto di frasi brevi e incisive, ripreso dal órealismo 

americanoô degli anni Trenta (quello di William Faulkner, Ernest Hemingway e John Steinbeck), e 

che, oltre ad essere protagonisti in prima persona del Neorealismo, fungeranno da fonte di 

ispirazione per gli scrittori più giovani. Al secondo gruppo appartengono, tra gli altri, Italo 

Calvino, Beppe Fenoglio, Primo Levi , i cui esordi letterari si collocano allôepoca della Seconda 

guerra mondiale e del secondo dopoguerra e che pertanto risultano fortemente influenzati dalla 

corrente del Neorealismo. 

Il Neorealismo nelle parole di Italo Calvino  

Per ricostruire lôatmosfera da cui nacque il Neorealismo ¯ fondamentale lôintroduzione che Italo 

Calvino scrisse nel 1964 ad una nuova edizione del suo romanzo neorealista Il sentiero dei nidi di 

ragno, apparso per la prima volta nel 1947. Calvino sottolinea in particolare il carattere spontaneo 

del movimento, che nasceva soprattutto da una ósmania di raccontareô e di documentare quanto 

accaduto, e allo stesso tempo testimonia quanto fosse pressante lôesigenza dellôimpegno morale e 

politico da parte degli intellettuali. 

Lôesplosione letteraria di quegli anni [dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale] in Italia fu, 

prima che un fatto dôarte, un fatto fisiologico, esistenziale, collettivo. [é] Lôessere usciti da 

unôesperienza ï guerra, guerra civile ï che non aveva risparmiato nessuno, stabiliva 

unôimmediatezza di comunicazione tra lo scrittore e il suo pubblico: si era faccia a faccia, alla pari, 

carichi di storie da raccontare, ognuno aveva avuto la sua, ognuno aveva vissuto vite irregolari 

drammatiche avventurose, ci si strappava la parola di bocca. La rinata libertà di parlare fu per la 

gente al principio smania di raccontare: nei treni che riprendevano a funzionare, gremiti di persone 

e pacchi di farina e bidoni dôolio, ogni passeggero raccontava agli sconosciuti le vicissitudini che gli 

erano occorse, e così ogni avventore ai tavoli delle «mense del popolo», ogni donna nelle code ai 

negozi; il grigiore delle vite quotidiane sembrava cosa dôaltre epoche; ci muovevamo in un 

multicolore universo di storie. [...] Il çneorealismoè per noi che cominciammo di l³, fu quello [é] Il 

«neorealismo» non fu una scuola (cerchiamo di dire le cose con esattezza). Fu un insieme di voci, in 

gran parte periferiche, una molteplice scoperta delle diverse Italie, anche - o specialmente - delle 

Italie fino allora più inedite per la letteratura. Senza la varietà di Italie sconosciute l'una all'altra - o 

che si supponevano sconosciute -, senza la varietà dei dialetti e dei gerghi da far lievitare e 

impastare nella lingua letteraria, non ci sarebbe stato çneorealismoè.  [é] La caratterizzazione 

locale voleva dare sapore di verità a una rappresentazione in cui doveva riconoscersi tutto il vasto 

mondo [é] Perci¸ il linguaggio, lo stile, il ritmo avevano tanta importanza per noi [é] Ci eravamo 

fatta una linea, ossia una specie di triangolo: I Malavoglia [romanzo di Giovanni Verga], 

Conversazione in Sicilia [romanzo di Elio Vittorini], Paesi tuoi [romanzo di Cesare Pavese], da cui 

partire, ognuno sulla base del proprio lessico locale e del proprio paesaggio (Continuo a parlare al 

plurale, come se alludessi a un movimento organizzato e cosciente, anche ora che sto spiegando che 

era proprio il contrario. Come è facile, parlando di letteratura, anche nel mezzo del discorso più 
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serio, più fondato sui fatti, passare inavvertitamente a contar storie... Per questo, i discorsi sulla 

letteratura mi danno sempre più fastidio, quelli degli altri come i miei). 
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Italo Calvino (1923 -1985)  

Approfondimento biografico  

 

«Sono figlio di scienziati: mio padre era un agronomo, mia madre una botanica; entrambi 

professori universitari. Tra i miei familiari solo gli studi scientifici erano in onore [é] Mio 

padre visse una ventina dôanni in Messico, direttore di stazioni sperimentali agronomiche, e 

poi a Cuba; a Cuba condusse mia madre, conosciuta attraverso uno scambio di pubblicazioni 

scientifiche [é] io nacqui in un villaggio vicino allôAvana, Santiago de Las Vegas, il 15 

ottobre 1923. [é] Intanto era venuta lôoccupazione tedesca e, secondando un sentimento che 

nutrivo fin dallôadolescenza, combattei coi partigiani, nelle Brigate Garibaldi. La guerra 

partigiana si svolgeva negli stessi boschi che mio padre môaveva fatto conoscere fin da 

ragazzo; approfondii la mia immedesimazione in quel paesaggio, e vi ebbi la prima scoperta 

del lancinante mondo umano». 

(Da Ritratto su misura, in Eremita a Parigi. Pagine autobiografiche, Mondadori, Milano, 

1994) 

Nato nel 1923 a Santiago de las Vegas (Cuba) da genitori 

dediti alle scienze (il padre, agronomo, aveva una azienda 

sperimentale a Cuba), Calvino cresce a Sanremo, in Liguria 

ï dove la famiglia, tornata in Italia, era andata ad abitare 

nel 1925 ï in un ambiente laico e colto. Dopo aver 

conseguito la maturità liceale, frequenta per alcuni anni la 

Facoltà di Agraria (prima a Genova e poi a Firenze) dove 

matura, grazie alle amicizie, una posizione politica 

antifascista. Nel 1943, dopo lôarmistizio dellô8 settembre, ¯ 

costretto a passare alcuni mesi nascosto perché renitente 

alla leva della Repubblica di Salò. Nel 1944, a 21 anni, si avvicina al Partito comunista e decide di 

unirsi ai partigiani che operano sulle Alpi Marittime, in Liguria, teatro per venti mesi di alcuni dei 

pi½ aspri scontri della Resistenza. Nel frattempo i genitori, anchôessi antifascisti, vengono 

sequestrati e tenuti lungamente in ostaggio dai tedeschi. Il periodo partigiano è cronologicamente 

breve (si conclude nella primavera del 1945), ma straordinariamente intenso e formativo: 

çLa mia vita in questôultimo anno ¯ stata un susseguirsi di peripezie [é] sono passato 

attraverso una inenarrabile serie di pericoli e di disagi; ho 

conosciuto la galera e la fuga; sono stato più volte 

sullôorlo della morte. Ma sono contento di tutto quello 

che ho fatto, del capitale di esperienze che ho 

accumulato, anzi avrei voluto pure di più» (lettera a 

Eugenio Scalfari, 6 giugno 1945). 

Dopo la Liberazione Calvino milita per alcuni anni nel 

Partito comunista italiano e comincia a dedicarsi alla 



19 
 

scrittura, pubblicando articoli e racconti su riviste e quotidiani (tra cui çlôUnit¨è, giornale del PCI, e 

«Il Politecnico»), stabilendo relazioni di amicizia con importanti intellettuali dellôepoca, tra cui 

Cesare Pavese, e avviando una lunga collaborazione con la prestigiosa casa editrice torinese 

Einaudi. La stagione del suo impegno politico attivo si interromper¨ alla fine degli anni ô50, a causa 

della delusione per la deriva autoritaria della dittatura comunista in Russia, e sarà accompagnata, in 

parallelo, da un graduale abbandono delle tematiche sociali nei suoi scritti (ancora presenti nella 

Giornata di uno scrutatore del 1963), in favore di temi scientifici (Le cosmicomiche del 1965 e Ti 

con zero, del 1967) e fantastici (la trilogia cosiddetta dei Nostri antenati, 1952-59) e di una visione 

della letteratura come ógioco combinatorioô (documentata dal Castello dei destini incrociati del 

1969 e da Se una notte dôinverno un viaggiatore, del 1979). 
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Calvino e il Neorealismo  
 

çLôastuzia di Calvino, scoiattolo della penna, ¯ stata questa, arrampicarsi sulle piante, pi½ 

per gioco che per paura, e osservare la vita partigiana come una favola di bosco, clamorosa, 

variopinta, ódiversaôè (Cesare Pavese) 

La fase propriamente neorealistica di Calvino comprende due libri: il romanzo Il sentiero dei nidi di 

ragno, pubblicato nel 1947; e la raccolta di racconti Ultimo viene il corvo, pubblicata nel 1949. 

Caratteristiche ricorrenti della narrativa di Calvino in questo periodo sono: 

¶ La presenza di protagonisti ragazzi o bambini, il cui punto di vista risulta dunque differente 

da quello dello scrittore e del suo pubblico (con un effetto di óstraniamentoô). Questa scelta 

permette allôautore di raccontare gli eventi della Resistenza e la situazione del dopoguerra in 

una inedita chiave antiretorica e antieroica. 

¶ La compresenza di elementi realistici e di elementi fantastici e fiabeschi (che scaturiscono 

spesso dal punto di vista ingenuo con cui i protagonisti vedono le cose), che pongono i fatti 
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narrati in una dimensione ómagicaô e sospesa in cui il lettore ¯ invitato a cercare nel reale 

significati simbolici e profondi, che riguardano tutti gli uomini (e non solo chi ha vissuto 

lôesperienza partigiana). 

¶ La volontà di trasmettere un insegnamento morale e un messaggio di impegno civile, per 

quanto mai esplicito, ma affidato allôintelligenza del lettore.  

¶ Lo stile è semplice ed essenziale. 

Il sentiero dei nidi di ragno (1947)  

Calvino pubblica il suo romanzo dôesordio per la prima volta nel 

1947 nella collana óCoralliô della casa editrice torinese Einaudi; 

apporterà quindi alcune revisioni nelle edizioni del 1954 e del 1964 

(lôedizione definitiva che leggiamo oggi) soprattutto nel senso di un 

alleggerimento dei temi della violenza e del sesso e dei passaggi 

linguisticamente più esasperati, sentiti oramai come lontani dalla sua 

sensibilit¨. Lôautore sceglie come protagonista Pin, un ragazzino 

povero, fratello di una prostituta, che nonostante le difficili 

condizioni di vita ha conservato nellôanimo un fondo di candore e 

ingenuit¨. Ĉ lôepoca della Resistenza. Pin ha rubato una pistola a un 

tedesco e lôha nascosta in un luogo favoloso noto solo a lui, un 

sentiero dove fanno i nidi i ragni. Acciuffato dai tedeschi, riesce ad 

evadere dalla prigione aiutato da un partigiano comunista che si fa 

chiamare Lupo Rosso. Pin riesce poi a congiungersi ï aiutato da un 

altro partigiano, detto Cugino ï con una banda di partigiani arruffoni e privi di coscienza politica. 

Intanto un amico di Pin, Pelle ï che sta dalla parte dei tedeschi ï, riesce ad impadronirsi della 

pistola e distrugge il luogo dei nidi di ragno. Quando Pin ritrova lôarma nella camera della sorella, 

Nerina, capisce che ¯ diventata lôamante di Pelle e collabora con i tedeschi, e allora la rimprovera 

violentemente. Affiora così in lui qualche embrione di coscienza 

politica e civile. Il romanzo si chiude alludendo allôuccisione della 

sorella da parte di Cugino e con lôimmagine di Pin che si allontana 

nella notte, in mezzo alle lucciole, assieme al partigiano. 

Ultimo viene il corvo (1949)  

Nella sua prima edizione (del 1949, nella collana óCoralliô della casa 

editrice Einaudi; ripubblicato con alcuni interventi e sostituzioni di 

racconti nel 1958, nel 1969 e nel 1976, lôedizione definitiva che 

leggiamo oggi) la raccolta comprende trenta racconti composti da 

Calvino negli anni della guerra, tra il 1945 e il 1948. Essi narrano, con 

una vena per lo più comica, fiabesca e avventurosa, sia della 

Resistenza che delle condizioni di vita nellôItalia degli anni Quaranta. 
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Beppe Fenoglio (1922 -1963)  

Approfondimento biografico  

Nato ad Alba, in Piemonte, nel 1922, Fenoglio viene da una 

famiglia di modesta condizione economica. Ad Alba 

frequenta le scuole con qualche sacrificio dei genitori, 

giustificato dai buoni risultati e incoraggiato dagli 

insegnanti, fino al ginnasio e al liceo, dove ebbe professori 

antifascisti che avrebbe poi ritrovato come partigiani nella 

Resistenza. Era un adolescente amante dello sport, 

fantasioso, riflessivo, affetto da una leggera balbuzie 

allorché, negli anni del ginnasio, fu preso da una passione 

"letteraria" che si sarebbe dimostrata formativa e indelebile. 

Nel 1943 è raggiunto dalla chiamata alle armi e frequenta il 

corso ufficiali, ma in seguito allôarmistizio dellô8 settembre 

fa ritorno a casa e comincia la sua esperienza partigiana, 

partecipando a numerosi scontri armati. Nel 1944 tutta la 

famiglia viene arrestata per una delazione: le donne vengono 

rilasciate poco dopo, i maschi vengono scambiati poi, per la 

mediazione del vescovo, con alcuni fascisti catturati dai 

partigiani. Nel settembre Fenoglio risale sulle montagne e 

milita in una formazione di partigiani cosiddetti óbadoglianiô (di orientamento politico liberale 

conservatore, non comunista), con i quali partecipa alla presa della città di Alba. Dopo la 

Liberazione le sue condizioni economiche non gli permettono di vivere da letterato, ma trova 

impiego come impiegato in unôazienda vinicola: un lavoro che gli lascia sufficiente tempo per 

scrivere e per dedicarsi alla sua autentica vocazione. Nonostante conduca una vita piuttosto isolata e 

provinciale, Fenoglio riesce a stabilire contatti con importanti case editrici (lôEinaudi innanzitutto, 

poi Garzanti) e a stringere amicizia con intellettuali come Italo Calvino. Muore nel 1963 per un 

cancro ai polmoni. 

 

La città di Alba nelle Langhe 
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Fenoglio e il Neorealismo  
Il rapporto di Fenoglio con la scrittura letteraria appare teso e tormentato, segnato sin dall'inizio dal 

dubbio (che non si sarebbe mai del tutto dissolto) di non essere in grado di dare espressione 

adeguata al mondo che intendeva narrare, e da un conseguente intenso lavorio di stesure e 

rifacimenti, progetti abbandonati e poi ripresi («la più facile delle mie pagine esce spensierata da 

una decina di penosi rifacimenti»), tanto che alcuni dei testi pi½ importanti dellôautore sono stati 

pubblicati postumi e in parte incompiuti. La sua produzione si può suddividere in due filoni 

tematici. Il primo è quello dei racconti e dei romanzi (come La malora del 1954) che raccontano la 

povera vita degli abitanti delle Langhe (una zona collinare del Piemonte). Il secondo, il filone più 

battuto nella maturità, è quello della guerra partigiana (Primavera di bellezza, 1958; Una 

questione privata, 1963; Il partigiani Johnny, 1968). Fenoglio si può anzi considerare il maggiore 

narratore della Resistenza. Come intellettuale egli ha il coraggio di guardare in faccia la lotta 

partigiana, oramai lontana negli anni, e di analizzarne le contraddizioni e , abbandonando ogni 

prospettiva acritica e ideologica (come, con altri mezzi, aveva fatto Calvino). La sua scrittura 

appare vicina alla corrente neorealista per alcuni aspetti: 

¶ Lôesigenza di testimonianza e di riflessione sugli eventi della guerra e sulla condizione di 

vita delle classi popolari. 

¶ La scelta di uno stile originale e incisivo (come nel caso dellôimpasto linguistico tra italiano 

e inglese che caratterizza Il partigiano Johnny), ispirato agli scrittori americani. 

Dôaltra parte il suo modo di raccontare la Resistenza appare del tutto peculiare: essa ¯ stata sentita 

dallôautore, innanzitutto, come unôespressione dellôavventura umana, come una prova, per quanto 

terribile, della vitalit¨ dellôuomo che ï davanti ad eventi estremi ï è chiamato a dimostrare la 

propria dignità di essere umano. Ne deriva una scrittura dal tono spesso epico e tragico (come nel 

romanzo Una questione privata), in cui i fatti della lotta partigiana non sono visti prevalentemente 

nellôottica dellôimpegno sociale e politico, dellôimpresa collettiva (sostanziale differenza rispetto a 

molti scrittori del Neorealismo), ma sono considerati in rapporto al destino individuale di singoli 

protagonisti, spesso solitari, finemente descritti e analizzati nella loro psicologia. Più raro, ma non 

assente (si veda il racconto I ventitre giorni della città di Alba) il ricorso al registro comico e al 

controcanto ironico dei fatti della Resistenza, che li mostra a volte in una chiave ludica e ci propone 

ï criticamente ï una immagine della guerra come passatempo adolescenziale.  

I ventitre  giorni della città di Alba (1952)  

La raccolta viene pubblicata nel 1952 nella collana óI gettoniô, curata da 

Elio Vittorini, della casa editrice torinese Einaudi. Si tratta dellôesordio 

letterario dellôautore e comprende 12 racconti che trattano sia della 

Resistenza (1-6) che della vita langarola (7-12). In essa sono confluiti, a 

moô di racconti autonomi, alcuni capitoli dellôunico testo lungo da lui 

scritto fino a quel momento, e mai pubblicato (fu scartato dallo stesso 

Vittorini), ovvero La paga del sabato. Alla sua uscita la raccolta fu 

recensita in modo poco lusinghiero dallô«Unità», il quotidiano del partito 

comunista: «Fenoglio ci presenta degli strani partigiani, che stanno tra la 

caricatura e il picaresco, che combattono per avventura o addirittura per 

niente e per nessuno».  
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Una questione privata (1963, postumo)  

Il romanzo breve (o racconto lungo) Una questione privata ï 

ritrovato tra le carte di Fenoglio in tre diverse versioni 

dattiloscritte ï viene pubblicato due mesi dopo la morte 

dellôautore, nella primavera del 1963, dalla casa editrice 

milanese Garzanti, allôinterno di una raccolta di racconti dal 

titolo Un giorno di fuoco. Poiché è andato perduto il 

dattiloscritto della terza stesura, utilizzato per lôedizione 

Garzanti nel 1963, non è noto se il titolo Una questione privata 

sia da attribuire a Fenoglio e se il romanzo sia o meno 

incompiuto. Su questôultimo punto i critici si sono divisi: per la 

studiosa Maria Corti (che ha diretto lôedizione critica delle 

óOpere di Beppe Fenoglioô per la casa editrice Einaudi) 

Fenoglio avrebbe bruscamente interrotto il romanzo, ma oggi la 

maggior parte dei critici ritiene invece che lôopera vada 

considerata conclusa. Il romanzo racconta la storia del partigiano di Milton. Egli viene a sapere 

casualmente degli incontri che la ragazza da lui amata, Fulvia, ha avuto con Giorgio, un suo amico, 

divenuto anchôegli partigiano. Per scoprire che cosa cô¯ stato fra i due, Milton comincia a cercare 

Giorgio e scopre che è stato fatto prigioniero dai fascisti. Spinto dal desiderio ossessivo di 

conoscere la verità su Fulvia, decide perciò di prendere a sua volta un fascista come prigioniero per 

scambiarlo con lôamico e salvargli la vita. Ma il suo tentativo risulta vano perch® p costretto a 

uccidere il fascista appena catturato. Allora, disperato, mentre cerca di ritornare alla villa 

abbandonata di Fulvia ï che, allo scoppio della Resistenza, si era rifugiata a Torino ï, viene 

sorpreso e tenta di fuggire tra gli spari. La pubblicazione postuma del romanzo ha aperto un acceso 

dibattito tra i critici, relativo soprattutto al finale, che appare bruscamente interrotto e che non rivela 

con precisione il destino del protagonista. 

ç[é] fu il pi½ solitario di tutti che riusc³ a fare il romanzo che tutti avevamo sognato, quando 

nessuno pi½ se lôaspettava, Beppe Fenoglio, e arriv¸ a scriverlo e nemmeno finirlo, e morì 

prima di vederlo pubblicato, nel pieno dei quarantôanni. Il libro che la nostra generazione 

voleva fare, adesso cô¯, e il nostro lavoro ha un coronamento e un senso, e solo ora, grazie a 

Fenoglio, possiamo dire che una stagione è compiuta, solo ora siamo certi che è veramente 

esistita: la stagione che va dal Sentiero dei nidi di ragno a Una questione privata. Una 

questione privata [é] ¯ costruito con la geometrica tensione dôun romanzo di follia amorosa 

e cavallereschi inseguimenti come lôOrlando furioso, e nello stesso tempo c'è la Resistenza 

proprio comôera, di dentro e di fuori, vera come mai era stata scritta, serbata per tanti anni 

limpidamente dalla memoria fedele, e con tutti i valori morali, tanto più forti quanto più 

impliciti, e la commozione, e la furia. Ed è un libro di paesaggi, ed è un libro di figure rapide 

e tutte vive, ed è un libro di parole precise e vere. Ed è un libro assurdo, misterioso, in cui ciò 

che si insegue, si insegue per inseguire altro, e quest'altro per inseguire altro ancora e non si 

arriva al vero perch®. Eô al libro di Fenoglio che volevo fare la prefazione: non al mio».  

(Italo Calvino, Introduzione allôed. 1964 del Sentiero dei nidi di ragno) 
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Cesare Pavese (1908-1950)  

Approfondimento biografico  
Nato a Santo Stefano Belbo (Piemonte) nel 1908 da 

una famiglia piccolo-borghese originaria delle 

Langhe, Pavese visse per lo più a Torino, dove si 

laureò in lettere e iniziò a tradurre scrittori inglesi e 

americani. Negli anni successivi svolse un intenso 

lavoro in questo campo traducendo opere di grandi 

autori come Defoe, Dickens, Melville, Joyce. Fra il 

1935 e il 1936, per i suoi contatti con intellettuali 

antifascisti venne arrestato, processato e inviato al 

confino in un piccolo paese della Calabria 

(esperienza poi raccontata nel romanzo breve Il 

carcere, del 1939). Tornato a Torino, dal 1942 fu tra i principali collaboratori della casa editrice 

Einaudi, per cui cur¸, tra lôaltro, una importante collana di studi antropologici, la Collezione di studi 

religiosi, etnologici e psicologici. Dopo essere stato dispensato dalla leva militare, a causa di una 

grave forma di asma nervoso, in seguito allôarmistizio si rifugiò in un paese del Monferrato, presso 

la sorella e poi presso un collegio di padri Somaschi, guardando con amarezza gli eventi della 

Resistenza e alla morte di molti amici. Dopo la Liberazione, si iscrisse al partito Comunista e 

cominciò a collaborare al quotidiano çlôUnit¨è, dove conobbe Italo Calvino, che lo seguì poi in 

Einaudi e ne divenne un amico e uno dei più stimati collaboratori. Seguirono anni di lavoro molto 

intenso, in cui egli scrisse e pubblicò le sue opere di maggior successo. Venne trovato morto 

suicida, per effetto di una dose eccessiva di sonnifero, il 27 agosto 1950. 

Pavese e il Neorealismo 
Come scrittore e come intellettuale, Pavese ha svolto un ruolo essenziale nel passaggio tra la cultura 

italiana degli anni Trenta e la nuova cultura democratica nata dalla Resistenza, così come è stato 

punto di riferimento per molti scrittori del Neorealismo. Nella sua produzione ritroviamo infatti 

alcune delle caratteristiche fondamentali di questa corrente letteraria: 

¶ Lôesigenza di testimonianza e di riflessione sugli eventi della guerra e sulla condizione di 

vita delle classi popolari (già nel suo primo successo letterario, Paesi tuoi, del 1941, che 

narra dellôamicizia di un operaio e di un contadino delle Langhe). 

¶ La scelta di uno stile originale e incisivo, che si caratterizza per la sua capacità di alternare 

passaggi asciutti e cinematografici ï ispirati ai tanto amati modelli americani ï, a vere e 

proprie accensioni liriche. 

Nella sua narrativa di argomento resistenziale (in particolare i romanzi La casa in collina del 1948 e 

La luna e i falò del 1949) uno dei temi dominanti ¯ lôimpotenza dellôintellettuale davanti alla storia, 

la sua impossibilità di prendere parte diretta agli eventi, che era stata sperimentata durante la 

guerra dallo stesso Pavese. La sua partecipazione al presente si è infatti sempre legata a un profondo 

senso della contraddizione tra letteratura e impegno politico, tra esistenza individuale e storia 

collettiva, attraverso una tormentosa analisi di sé stesso e dei rapporti con gli altri e una ininterrotta 

lotta per costruirsi come uomo e come scrittore. Per questo i protagonisti dei suoi romanzi sono 
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spesso estranei al contesto sociale in cui vivono (perché fuggiaschi o emigrati) e hanno una 

psicologia tormentata e dubbiosa, in grado però di cogliere ï oltre la contingenza storica ï lôessenza 

profonda del dramma della guerra. Nei romanzi di Pavese, alla fine, ciò che conta non sono più le 

ragioni o i torti delle due parti in lotta, ma soltanto il dolore e la rovina che accomunano i mortali 

nel pianto, come nelle tragedie e nei grandi poemi epici dellôantichit¨. Un secondo tema ricorrente, 

strettamente connesso al primo, è quello del mito (spesso incarnato dagli antichi rituali del mondo 

contadino) che fa da controcanto al presente e spinge lôautore e il lettore a osservare i fatti 

cogliendone il nocciolo profondo. 

La casa in collina (1948)  

Si tratta di uno dei migliori romanzi del dopoguerra, pubblicato nel 1948 

dalla casa editrice Einaudi, nella collana óI gettoniô, in un volume dal titolo 

Prima che il gallo canti comprendente anche il romanzo breve Il carcere 

(del 1939) . Il romanzo è concepito da Pavese come tappa di un «ciclo 

storico del suo tempoè (caratterizzato dal tema dellôantifascismo) cos³ 

articolato: Il carcere (antifascismo confinario); Compagno (antifascismo 

clandestino); La casa in collina (resistenza); La luna e i falò (post-

resistenza). Il tema centrale della Casa in collina, caro a Pavese, è quello ï

pessimistico ï della solitudine e dellôimpotenza dellôintellettuale che, 

messo di fronte alla tragedia della guerra e allôimpellenza di un impegno 

civile, rivela tutte le sue ambiguità. Il protagonista è Corrado, insegnante 

di liceo, che, allo scoppio della guerra, fugge dalla città e va a rifugiarsi in collina. Lôincontro con 

diversi personaggi ï Cate, una donna amata dieci anni prima, e il figlio; Fonso, un operaio 

comunista che decide di farsi partigiano ï mette in evidenza la sua incapacità di agire. Quando Cate 

e tutti i suoi amici antifascisti vengono imprigionati, Corrado si salva, ma anche in ciò egli 

individua la propria inutilità sociale. Scampato, egli si rifugia in un convento, poi sulle colline, 

infine affronta un lungo viaggio attraverso le campagne desolate e sconvolte dalla guerra per tornare 

al paese natale. La guerra appare a Corrado in tutto il suo peso tangibile di orrore e di morte, come 

simbolo dellôassurdit¨ della vita stessa, davanti alla quale ogni forma di impegno diventa 

impossibile. 

La luna e i falò (1950)  

Anche lôultima opera di Pavese, La luna e i falò, ha al centro il tema di 

una vana e dolorosa ricerca della propria identità e del proprio ruolo. Il 

romanzo viene pubblicato nel 1950 nella collana einaudiana óI coralliô. 

Nel dopoguerra, dopo aver trascorso una vita da espatriato in America, 

il protagonista Anguilla ritorna al paese natale, con la speranza di 

potervisi nuovamente radicare e di ritrovare lôidentit¨ perduta in 

seguito alla partenza. Le vicende della recente storia dellôItalia 

emergono dal dialogo con Nuto, un compaesano che era stato 

collaboratore dei partigiani che assiste impotente alla fine del cima 

della Resistenza e che ricorda gli anni del fascismo e dellôantifascismo. 

Oltre a Nuto, Anguilla si lega a Cinto, un ragazzo sciancato che ï per 

la propria deformità ï vive come lui, oramai percepito come uno 

straniero, una condizione di isolamento rispetto alla comunità. La parte 
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finale del romanzo è occupata da due incendi: il primo è quello che Valino, il padre di Cinto, 

vittima della povertà e della follia, dà alla propria casa, cercando di sterminare la propria famiglia; il 

secondo è quello che brucia il cadavere di Santa, una donna del paese che era stata uccisa dai 

partigiani. Questi due incendi, se da un lato esprimono lôorrore e la tragicit¨ della storia, dallôaltro 

risvegliano nel protagonista il ricordo dei fal¸ mitici visti nellôinfanzia, accesi dai contadini per 

propiziare il raccolto. In questo violento contrasto, tra tempo mitico dellôinfanzia e tempo storico, 

risiede lôimpossibilit¨, da parte del protagonista, di ritrovare unôidentit¨ e un paese, divenutogli 

ormai straniero. Così Anguilla riparte, dopo aver sperimentato dolorosamente il crollo dei suoi 

sogni. 

 

La cascina della Mora, dove Anguilla viene mandato a servire  

  
Santo Stefano Belbo Pinolo Scaglione, amico di Pavese: a 

lui è ispirato il personaggio di Nuto 

 

  










